
MILANO Settimana difficile, la prossima, per il settore dei
trasporti, a causa di una serie di scioperi che non mancheran-
no di creare disagi al pubblico. Ma vediamo le agitazioni,
indette dalle associazioni sindacali di categoria, più rilevanti.

Lunedì 13 maggio: l’Enav, la società nazionale di assisten-
za al volo, ha confermato lo sciopero di quattro ore
(13.30-17.30) dei controllori del traffico aereo del centro di
controllo d’area di Roma aderenti a Uil, Licta, Anpcat e Ci-
la-Av. Di conseguenza, Alitalia ha già annunciato che cancelle-
rà e modificherà i voli nella fascia dello sciopero.

Venerdì 17 maggio: tocca al trasporto pubblico locale, i
cui aderenti incrociano le braccia per 4 ore, con modalità
diverse in ambito territoriale. La protesta è stata indetta da
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti a sostegno del rinnovo del
secondo biennio economico del contratto.

Sabato 18 maggio: stop di 24 ore dei ferrovieri aderenti
all’Orsa; lo sciopero comincia alle 21.00 e termina alla stessa
ora del giorno dopo. Alla base della protesta, l’andamento
della trattativa per il contratto del settore ferroviario. Intanto,
si rinnova l’agitazione della Federazione nazionale autotra-
sportatori Fita-Cna con altre sfilate di tir «lumaca», a velocità
ridotta, sulle strade di Umbria e Marche.

Domenica 19 maggio: prosegue, fino alle 21.00, la prote-
sta degli addetti Fs dell’Orsa. A partire dalle 17.59 sarà garanti-
to il transito di 42 treni, secondo quanto prevede la normativa
sugli scioperi nei servizi pubblici.

Venerdì 24 maggio: si fermano per 4 ore, dalle 10.00 alle
14.00, i dipendenti Enac (Ente nazionale aviazione civile).

Martedi 4 giugno: sciopero nazionale di 4 ore
(12.00-16.00) del personale dell’Enav.

MILANO La Regione Umbria ha lanciato a New York un’opera-
zione per l’emissione di un prestito obbligazionario di circa
un miliardo di euro per finanziare il completamento delle
opere di ricostruzione nelle zone colpite dal terremoto del
1997. Si tratta del primo prestito obbligazionario «globale»
mai emesso da una Regione italiana, nonchè la più grande
operazione finanziaria di un governo locale.

Il prestito verrà collocato simultaneamente su tutti i prin-
cipali mercati mondiali, dopo che nel corso delle ultime due
settimane una delegazione della Regione Umbria, guidata dal-
l’assesore al Bilancio, Vincenzo Riommi ha incontrato investi-
tori in Europa, Asia e Stati Uniti. Con questa nuova emissione
la Regione Umbria rinnova la propria presenza sui mercati
finaziari internazionali, iniziata nel 1999, con una prima emis-
sione di finanziamento per la ricostruzione e proseguita nel

2001 con una successiva emissione pubblica. L’iniziativa con-
sente di rendere immediatamente disponibili le risorse previ-
ste nelle ultime leggi finanziarie dello Stato per la ricostruzio-
ne del dopo sisma.

«L’emissione di questo prestito - hanno dichiarato il presi-
dente della regione Umbria Maria Rita Lorenzetti e l’assessore
Riommi - ci consente di avere il massimo delle risorse da
parte dei mercati, e dunque di destinare alla ricostruzione una
quota aggiuntiva di finanziamenti. Non va inoltre sottovaluta-
to che inizitive di questo genere, oltre che a presentare e far
conoscere l’Umbria agli operatori della finanza mondiale,
servono ad offrire elementi di promozione e conoscenza del
sistema economico regionale, del tessuto dell’imprenditoria
umbra e delle sue qualificate produzioni. Infine, siamo certi
che la nostra iniziativa potrà essere utile ad altre Regioni».

TRASPORTI, SETTIMANA DI SCIOPERI PER AEREI, TRENI E BUS L’UMBRIA A NEW YORK LANCIA PRESTITO PER IL DOPO SISMA

MILANO Sbaglia chi pensa che l’Europa sia cosa fatta solo
perché c’è la moneta unica. Sono molte le forze che lavorano
per l’Europa sociale, e tra queste il sindacato dei metalmeccani-
ci la scorsa settimana si è schierato in prima linea, con la
Dichiarazione di Francoforte sottoscritta dai segretari genera-
li dei sindacati delle tute blu di tredici Paesi, i quali proclama-
no che con l’entrata in vigore dell’euro «non ci sono più
contrattazioni collettive nazionali». È un cambio d’epoca: la
futura contrattazione europea prende spunto dalla lotta del-
l’Ig-Metall per seppellire la stessa politica di moderazione
salariale.

È una tappa importante, commenta il leader della Fiom
Gianni Rinaldini: «La Dichiarazione di Francoforte difende
il ruolo dei contratti nel totale recupero di inflazione e produt-

tività, ed avvia una nuova fase che rafforza le politiche di
coordinamento, in vista di un contratto di dimensione euro-
pea». Contratto europeo auspicato e anzi preannunciato al
Congresso della Fiom, da costruire a gradi e la prima verifica
per monitorare il panorama europeo dei diritti e della con-
trattazione è già fissata per il prossimo autunno. La riflessio-
ne comune mira all’integrazione «che non riuscirà se non
sarà vissuta dagli abitanti dell'Europa come un progetto
sociale destinato a portare più lavoro e giustizia». Si impone
un salto di qualità nella solidarietà verso le lotte-guida che
coinvolgono i Comitati aziendali delle multinazionali, ma
un'Europa economicamente forte non può essere che un'Eu-
ropa giusta sul piano sociale. Oggi le condizioni lo consento-
no, e tra queste la più concreta è una politica salariale
comune. «Se gli aumenti di salario in Europa sono troppo
modesti, queste possibilità si trasformeranno in un rischio di
dimensione europea». La svolta salariale europea propone
«la fine di ogni accordo inferiore al margine di ridistribuzio-
ne che mette in discussione il mercato del lavoro e lo sviluppo
economico». La linea degli anni passati mirava alla stabilità,
ma gli accordi ora devono anche rafforzare il potere d'acqui-
sto nell'area dell’euro. g.lac.

MILANO Bruxelles torna a bacchettare le nazioni europee conside-
rate finanziariamente a rischio, e nella lista dei paesi sotto sorve-
glianza c’è purtroppo anche l’Italia: «Centrare gli impegni di
bilancio assunti nei programmi di stabilità è essenziale per pun-
tellare la credibilità del Patto di stabilità e di crescita: questo è il
caso, in particolare, dei quattro paesi ancora in deficit (Germa-
nia, Francia, Italia e Portogallo)».

Lo ha affermato la Commissione Ue nel rapporto sulle finan-
ze pubbliche 2002 nell'Unione Monetaria che sarà approvato
martedì a Strasburgo. L'esecutivo di Bruxelles ricorda che i
quattro paesi hanno fissato il raggiungimento di una posizione
dei conti pubblici «vicina al pareggio» o in attivo per gli anni
2003 e 2004.

«Se è vero che il Patto di stabilità e crescita ha superato
relativamente integro il primo vero test nel 2001, e che la situa-
zione economica è prevista in miglioramento - osserva il rappor-
to della Commissione Ue -, non c'è spazio per essere compiacen-
ti. Importanti sfide di bilancio devo-
no ancora essere affrontate».

In primo luogo, secondo Bruxel-
les, «una volta che la ripresa abbia
ripreso vigore, deve ricominciare il
processo di consolidamento di bilan-
cio per rispettare la regola del Patto
su posizioni vicine al pareggio, ed il
terreno perduto va rapidamente re-
cuperato».

«In secondo luogo - osserva
l'esecutivo Ue - sarà importante non commettere errori, come è
accaduto in passato, in una fase congiunturale favorevole. È
importante non considerare i miglioramenti nel saldo di bilan-
cio dovuti alla congiuntura positiva come permanenti, e quindi
tali da giustificare riduzioni fiscali o aumenti di spesa».

«Evitare comportamenti di bilancio inopportuni in fasi di
espansione economica - conclude Bruxelles - è probabilmente la
maggior sfida al Patto di stabilità. Il processo di sorveglianza
dovrà dunque assicurare che i paesi che ancora non rispettano i
requisiti del Patto colgano l'occasione della ripresa per accelera-
re il risanamento, mentre gli altri potranno far lavorare piena-
mente gli stabilizzatori automatici».

Parole dure, un vero e proprio monito, che sono arrivate in
Italia contemporaneamente a qualche timidissimo segnale di
miglioramento dei conti dello Stato, peraltro abbondantemente
peggiori di quelle che erano le previsioni dell’esecutivo Berlusco-
ni.

Nei primi tre mesi dell'anno il gettito tributario è aumentato
dell'1,7% rispetto all'analogo periodo del 2001, mentre nel solo
marzo la crescita è stata del 6,8%. I dati sono stati diffusi dal
ministero dell’Economia, ed hanno innescato dichiarazioni otti-
mistiche da parte del titolare del dicastero.

«Le entrate sono in linea, soprattutto provano che l'econo-
mia è in ripresa», ha dichiarato il ministro delle Finanze, Giulio
Tremonti. «Da una parte - ha affermato il ministro - ci accusano
che non scende la pressione fiscale, dall'altra ci accusano che
scende la pressione fiscale. Si mettano d'accordo. Comunque,
l'economia è in ripresa».

Bianca Di Giovanni

ROMA Giulio Tremonti non si trattiene
e sputa fuoco contro gli attuali assetti
delle Fondazioni bancarie. «Il cosiddet-
to non profit si occupa di banche. È
giusto che di banche si occupino i ban-
chieri e che le persone di buona volon-
tà si occupino gratis del non profit -
dichiara - che non prendano i miliardi
per fare i banchieri e, devo dire, anche i
corruttori della vita democratica».
Quanto basta per provocare l’immedia-
ta reazione dell’Acri, il cui direttore ge-
nerale Stefano Marchettini fa subito sa-
pere che già oggi l’intera attività delle
Fondazioni è destinata al non profit e
che i compensi degli amministratori
non si discostano da quelli degli «omo-
loghi» stranieri.

Tace per parecchie ore il presiden-
te Giuseppe Guzzetti, in attesa di verifi-
care quel «corruttori della vita demo-
cratica» partito come una raffica di mi-
tra. Solo in tarda serata il presidente
dell’Acri fa sapere al ministro che «i
patrimoni delle Fondazioni sono gesti-
ti al meglio. Abbiamo ottenuto risultati
molto positivi: una redditività superio-

re al 5,5% e stiamo finanziando i mi-
gliori progetti che la società civile ci
esprime».

Evidente che il tema, già «caldo»,
dopo la retromarcia di Via XX Settem-
bre sui regolamenti attuativi (ritirati
dopo l’invio al Consiglio di Stato per
modifiche definite «marginali e tecni-
che») sta diventando incandescente. E
altrettanto evidente è che chi oggi attac-
ca (Tremonti) mostra segnali di debo-
lezza. Il fatto è che contro la sua rifor-

ma (inserita con un blitz in Finanzia-
ria) si addensano schiere sempre più
compatte di oppositori (pronti a rivol-
gersi alla Consulta), tra cui compaiono
anche «pezzi grossi» vicini alla maggio-
ranza, che puntano il dito contro il ri-
torno dei partiti nella cabina di coman-
do, e contro il tentativo di ripubbliciz-
zare gli enti che la riforma Ciam-
pi-Amato aveva riconosciuto come sog-
getti di diritto privato. Tra gli «ami-
ci-nemici» c’è Giorgio Vittadini, presi-

dente della Compagnia delle Opere,
che ieri ha definito «un abominio» la
quota, fino al 75%, riservata agli enti
locali nelle nomine degli organi delle
Fondazioni, prevista nel provvedimen-
to del governo. «L'Italia è storicamente
il posto della welfare society e il fatto
che ci sia una società civile e un non
-profit bancario (dalle banche popolari
alle casse di risparmio) è una ricchezza
del paese - continua Vittadini - Tre-
monti invece dice che la società civile è

un'astrazione. Evidentemente quando
si è bravi in diritto non lo si è in sto-
ria». Contro i testi varati da Tremonti è
sceso in campo ieri anche il premio
Nobel Renato Dulbecco, che ha ammo-
nito: «Si sta cercando di mettere le Fon-
dazioni nelle mani di chi non ha la
cultura della beneficenza».

Insomma, le Fondazioni fanno
quadrato contro il «riformatore» di
Via XX Settembre. Ma il titolare del-
l’Economia deve vedersela anche con il
pressing della Lega, che non vuole per-
dere l’occasione di occupare le poltro-
ne più ambite, quelle dei ricchi enti del
Nord. Anche qui l’asse Bossi-Tremonti
pare saldissimo. Il governo continua a
ripetere che andrà dritto per la sua stra-
da, nonostante lo stop (per la verità
inedito) ai regolamenti. Ma dopo il lo-
ro varo, sarà la volta della contromossa
dell’Acri, con un ricorso che sembra
ormai inevitabile. Tempi lunghi, e tor-
mentati, per il blitz di Tremonti.
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ROMA Un ingombro da togliere di
mezzo, un nome troppo «pesante»
per poter restare all’Enel nell’era Tre-
monti in Via XX settembre. Insom-
ma, l’azionista vuole mani libere, e
Franco Tatò non è uomo da conce-
derlo tanto facilmente. Per questo è
nato il «caso Tatò» riportato da tutti
i «retroscena» sulle nomine ai vertici
delle aziende controllate dall’Econo-
mia. La voce messa in giro è più o
meno questa: l’amministratore dele-
gato non ci sta a fare il presidente
senza poteri (come prevede lo Statu-
to), dunque... Ma è proprio vero che
quella poltrona è stata già offerta?
Ed è proprio vero che è stata rifiuta-
ta? Per la verità c’è chi giura che se il
capoazienda fosse un delfino di Ta-
tò, questi non si tirerebbe indietro.
Insomma, con Fulvio Conti e Vin-
cenzo Cannatelli come «operativi»
Tatò forse accetterebbe l’incarico
più formale.

In ogni caso Via XX Settembre
dovrà decidere tra poche ore: doma-

ni sera scade il termine per fare i
nomi per gli incarichi nel gruppo
elettrico. Qualche giorno di più si ha
per Eni e Poste, ma è assai probabile
che l’intera partita nomine si conclu-
da in questo fine settimana. Nel
week-end decisivo Kaiser Franz ha
preferito andarsene nella «sua» Ger-
mania assieme alla famiglia: niente
incontri di lavoro.

A quanto pare in questa tornata
di poltrone è la voce di An che si fa

sentire, dopo le delusioni in Rai ed i
«regali» alla lega con le Fondazioni.
Tanto che ieri è intervenuto il mini-
stro delle politiche agricole Gianni
Alemanno, che ha lanciato segnali
inequivocabili: azzerare tutto. «C'è
bisogno di una nuova direzione che
volti pagina in tutti questi enti - ha
dichiarato - che sono stati gestiti nel
passato nella maniera peggiore. Mi
auguro che questo avvenga il più ra-
pidamente possibile perché c'è sete

di un indirizzo economico e produt-
tivo diverso rispetto al passato.Stia-
mo lavorando per arrivare ad una
soluzione, martedì avremo l'esecuti-
vo di An, affronteremo il proble-
ma». Così, in poche battute, Aleman-
no affila una serie di gaffes difficili
da dissimulare. Prima di tutto si par-
la di società per azioni, non di enti.
In secondo luogo questi fallimenti li
vedono solo all’Agricoltura, visto
che il mercato ha premiato più volte

il titolo Eni (regina della Borsa italia-
na) e l’azienda Enel su cui - nono-
stante un’azione fluttuante - gran
parte degli analisti continua a consi-
gliare un buy. Terzo ed ultimo «capi-
tombolo», quell’appuntamento per
martedì, cioè fuori tempo massimo
almeno per l’Enel. Dove tra l’altro
gli azionisti di minoranza hanno
messo a punto la loro lista da sotto-
porre all’assemblea, in cui compaio-
no gli stessi nomi dell’anno scorso.
Altroché voltare pagina.

Quanto al colosso petrolifero, la
soluzione sarebbe già sulla scrivania
di Tremonti: Vittorio Mincato presi-
dente con poteri e sulla poltrona di
amministratore delegato arrivereb-
be l’attuale direttore generale Stefa-
no Cao. Anche qui, dunque, una so-
luzione interna. Alle Poste, sulla pol-
trona lasciata libera da Corrado Pas-
sera (approdato a Banca Intesa) arri-
verà massimo Sarmi, attuale ammi-
nistratore delegato di Siemens Italia.

b. di g.
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